
.Nei cinema italiani il nuovo 
di Francesco Rosi. Un giallo politico sulla 
un'altra parabola sulla tragica realtà siciliana 

Le cento Palermo 
che dobbiamo ricordare 
È uscito ieri in tutta Italia Dimenticare Palermo di 
Francesco Rosi: un film in cui la vera protagonista 
è la città siciliana, di questi tempi (grazie anche al 
Sole buio di Damiani e a Ragazzi fuori di Marco Ri
si) tornata agli onori delle cronache cinematogra
fiche. Ripercorriamo i film che. da Salvatore Giulia
no (sempre di Rosi) in poi, hanno raccontato la 
Sicilia, i suoi drammi e le sue speranze. 

VINCENZO VASILB 

• ROMA. Aprile gli occhi: 
da Ieri in tutte le migliori sale 
Palermo è tornata sul grande 
schermo. •Rentrée» che si 
sentiva nell'aria: l'altr'anno 
con Mery per sempre di Mar
co Risi, qualche settimana la 
con // sole buio di Damiano 
Damiani. Però la <apitale» 
siciliana 0, stando alle de
scrizioni dei critici, non solo 
lo scenario, ma la protagoni
sta collettiva del film di Fran
cesco Rosi. Che ritoma in Si
cilia dagli anni (molti, trop
pi) di quel Salvatore Giulia
no che tuttavia dedicava, in 
verità, alla citta pochissime 
inquadrature: il primo, deci
sivo connubio di mafia e Sta
to che quella vicenda e quel 
lilm segnavano ebbe, Infatti, 
Io sfondo geografico di mon
tagne aspre e rìpidissime, e 
dei latifondo dominato da 
una malia che solo negli an
ni successivi ai (atti narrati 
avrebbe trasferito letteral
mente «armi e bagagli» in cit
tà. 

Nella memoria dei cinefili 
quelle montagne e campa
gne lino allora avevano fatto 
da rondali g i i in un'occasio
ne al nostro immaginario, in 
quel western all'italiana «an
te litteram» che era stato In 
nome della legge di Pietro 
Germi. Questa definizione la 
rubo a memoria da una rela
zione ad un vecchio conve
gno dell'Arci su «Cinema e 
mafia» svolta da un giovanis
simo Puccio Tomatore. Il 
quale quegli scenari urbani 
avrebbe più tardi, invece, fil
mato con taglio da giallo 
•hard boiled» americano, gi
rando le «scene d'azione» 
come aiuto-regista di Beppe 
Ferrara in Cento giorni a Pa
lermo, il film sul sacrificio di 
Dalla Chiesa con Lino Ven
turi) e Giuliana De Sio. L'at
tore francese faceva conti
nuamente la spola tra il set 
nella sala da pranzo di Villa 
Igiea, grand hotel gioiello 
della «belle epoque» paler
mitana - dove il generale an
timafia veniva atteso da una 
folla di notabili ostili per un 
plumbeo ricevimento, alla vi
gilia dell'esecuzione - ed il 
bar. Qui Ventura, vero e pro
prio mito d'una generazione 
di spettatori ex-sessantottiiii. 
illustrò un giorno agli astanti, 
sorseggiando numerosi «pa
sti:.», le sue idee sui rapporti 
contadini-padroni, da ristabi
lire - diceva - a colpi di scu
discio. Sullo spalle dei brac-

' cianti, precisava. E sferzava 
l'aria col copione. 

Da sempre questo hotel 
gioiello della «belle epoque» 
palermitana è stato l'appro
do di cinematografari in tra
sferta. Su questa terrazza. Al
berto Sordi situa un aneddo
to che puzza di invenzione 
dei «press agent». all'epoca 
delle riprese del Mafioso di 
Lattuada. Il set era in provin
cia, a Mezzoluso. E l'attore in 
un giorno di pausa si sareb
be lamentato, ad un tavolo 
di Villa Igiea, della freddezza 
con cui la popolazione ac
coglieva la gente di un film 
che portava un titolo siffatto. 
Uno sconosciuto signore az
zimato e sornione si sarebbe 
avvicinato e garantito all'«AI-
bertone nazionale» che per 
l'avvenire ci avrebbe pensato 
lui. E da quel momento... . 

Qui a Villa Igiea tanti anni 
prima era «sceso» Errol 
Flynn. Un giovane medico 
chiamato dal direttore per 
corame il profondo malore 
che provocava continui rinvìi 

delle riprese di un «kolossal» 
In cappa e spada, diagnosti
cò nel '44 quella che adesso 
suol chiamarsi «overdose». 
Pochi lo ricordano, ma il pla
cido specchio dell'Acqua
santa antistante quell'alber-
go-monumcnto dcU'-art nou-
veau» è stato il set di alcune 
battaglie navali tra corsari 
hollywoodiani sbarcati alla 
fine della guerra sulle coste 
della ribollente Sicilia delle 
Am-lire. La citta, appena «li
berata» ed occupata, con i 
prezzi stracciati che offriva, 
frutto del nostro disastro bel
lico, rappresentò allora, per 
l'economicità del costi di 
produzione, la manna per 
molte «major*» statunitensi, 

E su quell'onda Palermo si 
prestò ad ospitare anche ne
gli anni successivi diecine di 
troupe. Sempre ripercorren
do, però, questo singolare 
destino: funzionare soprat
tutto da punto di transito, da 
supporto logistico per le ri
prese, e venire esclusa, inve
ce, come scenario, ritenuto 
forse poco oleografico. Pro
vate a ricordare: quanti «film 
di consumo» di ambiente na
poletano, fiorentino, vene-

. ziano, romano hanno im
presso nella memoria degli 
spettatori strade, monumen-' 
ti. usi e costumi di-quelle cit
tà? In quanti film avete ritro
vato, invece, Palermo? An
che quando si parlava di 
mafia, l'ambientazione rura
le è apparsa quasi sempre a 
sceneggiatori e registi la più 
appropriata. E chilometri di 
pellicola verranno, cosi, gira
ti in provincia. Pochi metri in 
citta, in ossequio ad un'im
magine stereotipata che por
tò negli anni del dopoguerra 
un bravissimo (otoreporter, 
Natale Gaggioli, a munirsi di 
una pianta di fico d'India, e 
portarsela appresso nel ba
gagliaio della sua vecchia 
•Topolino», per piazzarla 
dietro i corpi insanguinati e 
riversi al suolo delle vittime 
delle guerre di mafia, e scat
tare cosi, dopo la foto desti
nata ai giornali locali, quella 
da vendere alle grandi agen
zie internazionali. 

Si «vende» male per anni 
ed anni Palermo, cinemato
graficamente parlando. E ciò 
può essere materia di rifles
sione per i cultori della storia 
dell'immagine, cosi come 
per i linguisti: per effetto di 
una singolare e parallela 
•sfortuna» ì doppiatori, do
vendo scegliere una -comi
ca» parlata siciliana, opte
ranno sistematicamente per 
quella - più carica - di ma
trice catanese. E ci vorranno, 
all'inizio degli anni Sessanta, 
quei due geniali figli di un 
poverissimo e palermilanissi-
mo teatro di strada. Franco 
Franchi e Ciccio Ingrassia. 
per tornare ad imporre agli 
odiati «cugini» della citta del 
vulcano una qualche ege
monia nel mondo dello spet
tacolo e. di conseguenza, in 
sala doppiaggio. A poco a 
poco negli anni Settanta i si
ciliani tomeranqo a parlare 
sul grande schermo un più 
«composto» dialetto palermi
tano. 

La riscoperta del capoluo
go siciliano come possibile 
scenario dei nostri sogni di 
celluloide avviene con due 
film proprio di quell'epoca: il 
film di «inchiesta» sulla ma
fia, il Sasso in bocca di Ferra
ra e lo splendido Gattopardo 
di Visconti. Chi becchi il pri
mo in uno dei frequenti 

«passaggi» sulle reti private 
minori potrà rivedere non 
solo strade e piazze com'e
rano sul declinare degli anni 
Sessanta, ma anche i volti 
del milieu della sinistra pa
lermitana «ingaggiata» per 
partecipare al primo film-in
chiesta programmaticamen
te non oleografico sulla ma
fia, come accadrà in parte 
venl'anni dopo per i Cento 
giorni. L'arrivo di Luchino, i 
suoi minuziosi studi prepara
tori sul campo per individua
re nelle dimore, ville, casene 
e bagli patrizi delle borgate 
palermitane gli ambienti più 
appropriali per ricostruire e 
sostituire i luoghi di Tornasi 
di Lampedusa, già allora in 
rovina o semplicemente «in
ventati» nel romanzo con un 
montaggio di più ricordi, oc
cupano ancor oggi i devoli 
resoconti di aristocratici, uo
mini di cultura ed antiquari 
palermitani. 

La famosa sequenza del 
ballo, girata dentro lo splen
dido salone di palazzo Gan
ci, rimane nella storia del ci
nema come il cuore narrati
vo del film. Ma nella pettego
la cronaca delle grandi fami
glie palermitane quel ballo 
resta per il ghiotto argomen
to del canone d'affitto, a 
quanto pare esoso, che la 

principessa proprietaria del 
palazzo impose alla produ
zione, giovandosi di rinvio in 
rinvio del meticoloso perfe
zionismo di Luchino. La se
quenza dura poco più di 
mezz'ora, le riprese si pro
trassero per mesi «sforando» 
tempi e costi programmati. Il 
tassametro della principessa 
di Ganci fu - si favoleggia -
spietato, e forse mise in peri
colo l'ultimazione del capo
lavoro. Chissà se fu anche 
per questo brutto ricordo 
che da allora le troupe dei 
cineasti «dimenticarono» Pa
lermo, lasciando fuori dagli 
schermi il suo ciclico accen
dersi di speranza e dispera
zione. Molti copioni rimase
ro nel cassetto. La ragione 
me la spiegò, cosi, un gran
de e poco prolifico regista, 
nel rinunciare a dar seguito 
ad un progetto di film sulla 
Palermo dogli indimenticabi
li anni Ottanta: «Non voglio 
fare un film tutto nero, ango
sciato, dove non ci sia, o sia 
troppo flebile, la speranza». 
Poi cambiarono molte cose, 
tra la gente, e persino nei Pa
lazzi della politica. Si parlò 
senza esagerazioni di «Pri
mavera». E cosi, trent'anni 
dopo il raffinato e scettico 
Gattopardo di Luchino e di 
Tornasi, Francesco Rosi... 

và*X-

Accanto, 
un'immagine 
della Kalsa 
(il vecchio 
quartiere 
arabo 
di Palermo) 
in una foto • 
diTano 
D'Amico. 
Sopra, 
James Belushi 
in una scena 
del film 
di Rosi 
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CONOSCERE LA STORIA 
PER CAPIRE LA CRONACA 

Carmine Bonavia 
dentro una trappola 
chiamata droga 

SAURO «SORELLI 

Dimenticare Palermo 
Regia: Francesco Rosi. Sceneg
giatura: Francesco Rosi, Gore 
Vida). Tonino Guerra (libera
mente ispirata al romanzo di 
Edmonde Charles Roux Di
menticare Palermo, editore 
Bompiani). Fotografia: Pa
squalino De Santis. Musica: 
Ennio Morricone. Interpreti: 
James Belushi, Mimi Rogcrs, 
Joss Ackland, Philippe Noiret, 
Vittorio Gassman, Carolina Ro
si. Italia, 1990. 
Roma: Barberini 
Milano: Corso 

• i Intervistando recente
mente Francesco Rosi, Corra
do Stajano ha colto due com
ponenti peculiari tanto dell'in
dole del cineasta napoletano. 
quanto delle sue particolari 
attitudini nel fare cinema. Sta
jano parlava infatti di «inno
cenza», di «passione- proprio 
per definire, oltre che l'identi
tà esteriore e contingente di 
Rosi, le specifiche nervature 
drammatiche e drammaturgi
che riscontrabili, appunto, in 
questo nuovo cimento. Di
menticare Palermo, dislocato 
come tant'altre prove prece
denti dell'autore nel mondo 
contraddittorio e tragico della 
realtà meridionale. E in specie 
in qucll'incubo a occhi sbar
rati che e da troppo tempo 
Palermo, emblematico luogo 
di morte, di imprese efferate, 
di sentimenti assoluti, tragicis
simi. 

Lo spunto è stato fornito 
formalmente dal libro tutto 
•impressionistico», sofisticato 
di Edmonde Charles Roux che 
ambienta un'intrecciata, ritua
le vicenda d'amore e di mor
te, di brucianti passioni e d'a
matissimi disincanti nella Sici
lia ancora eccentrica, relativa
mente esotica - soprattutto 
agli occhi di stranieri anche 
culturalmente provveduti - dei 
discriminanti anni Sessanta. 
Poi, però, Rosi e I colti, scafati 
sceneggiatori Gore Vidal e To
nino Guerra hanno spostato 
opportunamente la materia 
narrativa nella più disperata, 
stravolta atmosfera sociale-
esistenziale che abita, si di
rebbe irreversibilmente, la Pa
lermo violenta, degradata dei 
declinanti anni Ottanta e degli 
appena cominciati Novanta. 

Il grumo centrale del dram
ma affiora nei misteriosi, enig
matici giochi nei quali risulta 
man mano risucchiato, coin
volto inesorabilmente l'ambi
zioso, spregiudicato leader 
politico italo-americano Car
mine Bonavia (James Belu
shi), improvvidamente sbale
stralo in viaggio di nozze con 
la bella, curiosa moglie Carrie 
(Mimi Rogcrs) e con la strana 
smania di scoprire, rivivere la 
realtà desolala già patita, tanti 
anni prima, dal padre, già in 
odore di qualche collusione 
mafiosa e ora acquietato pro
prietario d'un ristorante di lus
so a Manhattan, dalla sinto
matica insegna: La trappola. 

Francesco Rosi si prodiga 
subito ncll'individuare, descri
vere, prima, e nel lanciarsi in 

una dispiegata progressione 
narrativa, poi. scolpendo in 
molteplici blocchi drammatur
gici una torva, tetra materia in 
cui si mischiano, trionfanti o 
dolenti, cinici detentori del 
potere e predestinate vittime 
d'ogni oltraggio, figure cariche 
di saggezza e di sconforto e 
biechi mafiosi, spietati faccen
dieri. Fulcro e insieme motore 
di tale e tanto disperante cir
colo vizioso risultano le mene 
criminose del traffico della 
droga tra il Vecchio e il Nuovo 
Continente e soprattutto la 
strapotente rete mafiosa che 
gestisce, tra Palermo e New 
York, il ben lubrificato, morta
le ingranaggio delle complici
tà, delle collusioni tra potere 
politico e finanziario. 

È certo superfluo ripercorre
re ora, in dettaglio, avventure 
e disavventure di Cannine Bo
navia, della moglie Carrie e di 
tutta la piccola folla di figure 
via via trascinale nel gorgo di 
una desolante, ma significati
va storia tutta attuale. Deter
minante e. semmai, mettere in 
risalto il lutto che lo stesso Bo
navia, prima strumentalmente 
a lavoro della legalizzazione 
della droga per assicurarsi dc-
magogicamrntc l'elezione a 
sindaco di New York, e perciò 
stesso preso di mira, intimidi
to trasversalmente dalla mafia 
in modo ancora incruento, si 
convince, grado a grado, che 
tale scelta e l'unica davvero 
produccntc, efficace, scate
nando subitanea la reazione 
inesorabile dei capi del racket 
della droga. 

Di «cose forti», come si dice, 
appare sicuramente folto Di
menticare Palermo. Ed anche 
nelle notazioni «a margine» -
quell'arcaico principe sicilia
no incarnato con solferta, in
tcriore verità da un Gassman 
ispirato o l'untuoso, equivoco 
direttore d'albergo disegnato 
con la congenita bravura che 
gli 6 propria da Philippe Noi
ret - il film si colora, si sostan
zia di una quasi panica intui
zione del «disastro annuncia
to». Detto ciò. peraltro, biso
gna per forza riscontrare nel 
corpo dell'intero film un'enfa
si, un'approssimazione del 
racconto che presto si sfran
gia, si disunisce in tròppi e 
troppo fuorviami effetti di tru
culenta esteriorità. 

Cosi quella che In principio 
costituiva la presumibile dina
mica di causa ed cflctto tra i 
contrapposti luoghi e perso
naggi drammatici approda, al 
più, dopo uno svolgimento 
sempre sovreccitato e forzata
mente manieristico, ad un esi
to per larga parte artificioso o, 
perlomeno, genericamente 
motivalo sia come diretto in
tervento nella divampante 
questione della droga, sia 
quale richiamo morale, civile 
d'ineludibile - urgenza. Forse 
un po' meno innocenza e Una 
più lucida passione, da parte 
di Rosi e dei suoi, avrebbero 
propiziato un risultato ben al
trimenti caratterizzato per 
questo pur generoso Dimenti
care Palermo. 

30 l'Unità 
Venerdì 
16 febbraio 1990 


